	IL CANTIERE APERTO DEL BILANCIO SOCIALE 
di Francesco Vermiglio 

Fra le ragioni del bilancio sociale vi è quella di evidenziare la compresenza, nell'attività dell'impresa, di funzioni economiche e sociali: funzioni che un tempo potevano apparire coincidenti, ma fra le quali, oggi, possono emergere anche fattori di conflitto. Nel bilancio sociale si formalizza dunque, a livello comunicativo, il rapporto fra azienda ed evoluzione sociale. In questo articolo, anticipando alcuni risultati di un gruppo di lavoro che sta discutendo l'argomento, si affrontano i diversi aspetti di una tipica "questione aperta".
 

	1.   In linea generale si può dire che il ricorso al bilancio sociale è giustificato almeno da un triplice ordine di motivi:  

a. dalla consapevolezza che l'attività d'impresa produce effetti sociali    che la contabilità generale non raccoglie e il bilancio di esercizio non riesce a rappresentare;  

b. dal fatto che i dati riportati nel bilancio di esercizio hanno una    loro valenza sociale che non emerge da quel contesto; 

c. dal nuovo modo di concepire l'impresa. Questa viene oggi considerata come un centro nel quale convergono interessi riconducibili a vari gruppi di soggetti che intendono poterli soddisfare. L'impresa deve riuscire a dare loro adeguata soddisfazione se intende mantenere vivo il rapporto che ha instaurato con essi. 

Soffermando l'attenzione sui tre punti considerati si può osservare quanto segue:
I) E' unanimemente riconosciuto che l'impresa svolge funzioni economiche e sociali. Dove finiscano le prime e comincino le seconde non è possibile stabilirlo perché non esiste un confine che le delimiti.
Un tempo si pensava che coincidessero e che fossero legate al risultato economico: quanto più elevato era il reddito tanto più si riteneva che l'impresa fosse riuscita ad assolverle entrambe. Era questo il periodo in cui la domanda dei beni superava l'offerta, e la sicurezza del posto di lavoro rappresentava l'aspirazione più alta di gran parte della popolazione attiva.
Con il miglioramento delle condizioni generali di vita è emerso che le due funzioni non coincidevano affatto, e che il risultato economico poteva essere realizzato anche a discapito di interessi di singoli e di gruppi, e talora anche a discapito dell'intera società.
A scanso di equivoci va detto che l'impresa, in quanto strumento per operare in campo economico, ha lo scopo primario di creare ricchezza; e va anche chiarito che il concetto di ricchezza può essere inteso non solo come reddito misurabile monetariamente, cioè come differenza fra costi e ricavi, ma anche in senso più ampio: come capacità di realizzare beni e servizi in grado di soddisfare bisogni, di rimuovere cause di disagio, di produrre cose capaci di generare benessere, di contribuire a migliorare la qualità della vita. Ciò che importa è che i risultati ottenuti abbiano un valore superiore rispetto a quello delle risorse consumate per ottenerli.
Una impresa che non è in grado di produrre ricchezza, intesa nel significato appena indicato, non ha ragione di esistere; se la distrugge, è dannosa. Perché la produzione di ricchezza è la premessa, la condizione per il raggiungimento qualunque finalità. Non c'è fine, per quanto giusto buono e bello, che l'impresa possa perseguire se non riesce a coniugarlo con la creazione di nuova ricchezza.
Da qui la necessità di valutare il comportamento di un'impresa considerando congiuntamente gli aspetti economici e sociali della sua attività. Il giudizio basato su uno soltanto di essi dà inevitabilmente una visione incompleta e distorta.
La contabilità generale non rileva gli aspetti sociali dell'attività aziendale; questo limite si riflette sul bilancio di esercizio e impone, a chi vuole rappresentare quegli aspetti, la ricerca di un nuovo strumento. 
II) Com'è noto i dati riportati nel bilancio di esercizio servono per il calcolo di due grandezze interdipendenti: il capitale di funzionamento e il reddito di esercizio; e indicano, rispettivamente, il valore dei beni a disposizione dell'impresa per lo svolgimento dell'attività futura, e la misura della nuova ricchezza distribuibile. Queste esigenze di calcolo condizionano la possibilità di fare emergere la valenza sociale dei dati in esso riportati.
In altre parole si vuol dire che disaggregando e riclassificando una parte di quei dati si possono mettere in evidenza significativi aspetti sociali dell'attività d'impresa. Si pensi agli investimenti che in modo più o meno diretto producono effetti sociali, e si pensi anche al valore aggiunto, la cui produzione e distribuzione non traspare dal conto economico.
I tentativi di ampliare il contenuto del bilancio di esercizio per arricchirne la capacità informativa sono ancora a livello di proposte. Appare invece più attuale e facilmente praticabile il ricorso al bilancio sociale, nel cui ambito i dati contabili trovano accoglimento.
III) Si è detto che l'impresa viene considerata come un centro nel quale convergono interessi alla ricerca di soddisfazione. Sono interessi molto variegati e talora anche in contrasto tra loro, perché i soggetti che li esprimono vorrebbero poterli soddisfare nel modo più ampio possibile, anche a discapito di quelli altrui.
Chi governa l'impresa ha il compito di contemperare e di ricercare tra essi una sorta di equilibrio, vale a dire un livello di soddisfazione che ciascun soggetto ritiene accettabile e capace di vivificare la continuità dei rapporti.
Sul livello di soddisfazione dei soggetti che esprimono questi interessi poggia il consenso di cui gode l'impresa: un consenso che deve essere ricercato, mantenuto e migliorato; e nel caso in cui venga meno, deve essere ripristinato. Esso è condizione di equilibrato svolgimento dell'attività futura, ed è anche la premessa del successo.
Anche per questo tipo di esigenze, vale a dire per la verifica, la misurazione e il monitoraggio del consenso occorre uno specifico strumento che può essere individuato nel bilancio sociale.  
2.   Se il bilancio sociale è uno strumento utile per l'impresa in genere, lo è ancora di più per quelle cooperative, e in particolare per le cooperative sociali. Più che utile, in queste classi di imprese  esso appare indispensabile, sia per i caratteri propri di queste unità produttive, quali la mutualità, la solidarietà e la funzione sociale, sia, soprattutto, per i limiti oggettivi che in esse presenta il bilancio di esercizio.
La mutualità è un carattere delle imprese cooperative che concorre a distinguerle da tutte le altre e che si riflette sul rapporto fra impresa e soci. Può essere individuata nel vantaggio reciproco che i soci realizzano partecipando, in termini di assoluta parità, alla vita della cooperativa e intrattenendo con essa rapporti di scambio.
Il vantaggio può essere immediato e diretto, e manifestarsi sotto forma di risparmio di spesa o di maggiore compenso; può anche essere mediato, e concretizzarsi in ristorni o utili; così come può essere sia immediato che mediato.
Quando si traduce in risparmio di spesa, la cooperativa consegue minori ricavi rispetto a quelli che avrebbe potuto realizzare se avesse venduto a prezzi di mercato; quando si manifesta sotto forma di maggiore compenso, sostiene costi più elevati. Nell'uno e nell'altro caso, però, il bilancio di esercizio non mette in evidenza il vantaggio dei soci, poichè il conto economico riporta in sintesi i ricavi di vendita e i costi sostenuti per la produzione, prescindendo dai soggetti con i quali la cooperativa ha intrattenuto rapporti. Altrettanto può dirsi per i ristorni che vengono inclusi nella voce salari e stipendi. Ciò che si evince dal bilancio è la misura dell'utile che, paradossalmente, risulterà tanto più contenuto quanto più intensamente la cooperativa sarà riuscita a realizzare lo scopo mutualistico.
Nelle cooperative sociali la solidarietà assume un significato particolare. Non è sinonimo di beneficenza, nè di condivisione di ideali o interessi comuni, nè di ricerca di equità o di giustizia per sopperire a squilibri nella distribuzione di beni. E' un moto dell'anima che si coniuga con la razionalità economica e diviene meccanismo di scambio e strumento di coordinamento delle relazioni tra le persone.
Si manifesta concretamente con l'apporto di condizioni e fattori produttivi a titolo gratuito o comunque a prezzi inferiori rispetto a quelli correnti nel mercato, ma non trova espressione adeguata nel bilancio di esercizio.
Per quanto attiene alla funzione sociale va detto che gli amministratori delle imprese cooperative ricevono un mandato che va al di là degli obiettivi economici e si estende ad obiettivi sociali che riguardano tanto i soci quanto la società. Per rendere conto del loro operato essi devono utilizzare uno strumento diverso dal bilancio di esercizio che, com'è noto, riferisce soltanto sugli aspetti economici dell'attività.  
3. Di bilancio sociale si parla in Italia dalla fine degli anni '70, ma i primi studi di natura aziendale sono apparsi all'inizio del decennio successivo. Nella seconda metà del quale si sono avute le prime applicazioni. Si trattava però di iniziative sporadiche e non coordinate.
Nell'ambiente cooperativo queste applicazioni si sono manifestate più per l'esigenza di giustificare e di mettere sotto controllo l'aumento delle spese generali rappresentate in prevalenza, da donazioni, regali alle scuole e alle iniziative di pubblica utilità, contributi alle iniziative del movimento. Il bilancio sociale è nato per informare i soci; ed è nato così, alla buona, senza vincoli di forma.
Una spinta sulla via della sua diffusione si è registrato nei primi anni '90 con l'avvento delle cooperative sociali. Sono state infatti le cooperative più giovani, quelle sociali e quelle di servizio, che hanno dimostrato maggiore sensibilità in questo campo. Fra quelle di più antica tradizione, invece, solo le cooperative di consumo hanno manifestato un interesse convinto per il bilancio sociale producendo documenti meritevoli di attenzione.
Ma l'impegno su questo fronte non riguarda solo le cooperative. Anche le cosiddette imprese capitalistiche di grande e media dimensione si sono avvicinate a questo documento, e da qualche tempo anche le aziende degli istituti pubblici territoriali e le aziende non profit.
In questi ultimi tempi l'interesse è aumentato parecchio, come testimoniano il numero crescente di documenti redatti e le iniziative avviate per la selezione e la premiazione dei bilanci sociali ritenuti più completi e corretti sul piano dell'informazione. Si allude all'Oscar del bilancio sociale di cui si parla in questo stesso numero della rivista.
I bilanci sociali prodotti negli ultimi anni sono assai diversi; e le differenze non sono di poco conto: riguardano la forma, la struttura, il contenuto, i destinatari, le finalità. Insomma, esiste una ampia gamma di documenti denominati tutti bilanci sociali che in comune hanno solo il nome. Il che ha contribuito ad accrescere le perplessità che questo documento ha suscitato.
Per superare le perplessità di cui si parla e dare a questo nuovo strumento un contenuto uniforme, sul finire del 1998 è stato costituito il "Gruppo del Bilancio Sociale" con lo scopo di definirne i principi di redazione.
Il gruppo non ha ancora ultimato i lavori, ma ha raggiunto importanti risultati in ordine alle caratteristiche, alle finalità, ai principi di redazione, alla struttura e al contenuto di questo documento. Di tali risultati si dà sintetica notizia qui di seguito considerandoli singolarmente.
Caratteristiche del bilancio sociale
Il bilancio sociale è un documento integrativo di comunicazione e di valutazione dell'aspetto sociale dell'attività aziendale. Serve per calcolare, rappresentare, comunicare e controllare i risultati sociali; serve anche per programmare la strategia e gli obiettivi sociali.
Esso si collega al bilancio di esercizio e ne amplia le informazioni.
A differenza di quast'ultimo, la cui redazione che è disciplinata dai principi di economia aziendale e di ra-gioneria, dai principi contabili nazionali e internazionali, nonché dalle norme del codice civile e da quelle tributarie, per il bilancio sociale non ci sono regole. Il che induce a ritenere che le imprese possano includervi solo le informazioni che tornano loro utili e che possano omettere quelle che ne compromettono l'immagine.
Non tutti i documenti che trattano degli aspetti sociali dell'attività dell'impresa possono essere denominati bilanci sociali, ma solo quelli che hanno un contenuto minimo definito, che vengono redatti nel rispetto di determinate procedure, che contengono anche dati quantitativi di derivazione contabile esposti in forma bilanciante.
Il bilancio sociale è destinato all'esterno ed è rivolto a un pubblico assai ampio che comprende i cosiddetti stakeholders, la società in genere, l'ambiente. Pur se non è soggetto a particolari forme di pubblicità, esso deve essere posto a disposizione di chi ha interesse a conoscerlo; deve essere redatto periodicamente, con cadenza annuale, e deve abbracciare tutto l'esercizio sociale; deve essere formato secondo criteri uniformi che consentano la comparabilità all'interno della stessa azienda nel tempo e tra aziende diverse.
La forma può essere libera, a condizione che ciò non incida sul contenuto minimo delle informazioni che è stato considerato come un limite inderogabile, al di sotto del quale il documento non può essere chiamato bilancio sociale.
Pur se strettamente collegato al bilancio di esercizio, del quale è corollario, il bilancio sociale può costituire un documento a sé stante. Esso tuttavia trae da quel bilancio una parte assai significa-tiva delle informazioni che contiene e di quel bilancio costituisce il naturale completamento, poiché ne accresce la capacità informativa e ne completa il flusso di informazioni. In ogni caso deve essere redatto successivamente o, tutto al più, in via coeva al bilancio di esercizio. Si esclude che possa essere formato prima perchè mancherebbero i dovuti riscontri.
Finalità del bilancio sociale.
Per quanto attiene alla finalità si può dire che il Bilancio Sociale ha lo scopo di fornire notizie utili sulla dimensione sociale dell'attività aziendale, rendendo noti gli impegni assunti, le azioni compiute e i risultati ottenuti.
Notizie utili vuol dire che si deve trattare di informazioni integrative rispetto a quelle contenute nel bilancio di esercizio: notizie che i terzi hanno reale interesse a conoscere, indipendentemente da quello che può avere l'azienda a diffonderle.
Esse devono concorrere a migliorare le conoscenze e la possibilità di valutazione degli interlocutori, ai quali devono fornire un quadro complessivo e corretto delle performance aziendali.
Principi di redazione
I principi generali o postulati del bilancio sociale sono parecchi. Gran parte di essi è comune al bilancio di esercizio; altri sono peculiari, nel senso che riguardano solo questo documento.
Sono peculiari: 
· l'esplicitazione dell'identità aziendale, che è rivolta a rendere nota ai terzi: gli interessi che convergono in azienda, come sono percepiti da chi ha responsabilità di governo, a chi e come sono affidate queste responsabilità; i principi che ispirano il comportamento aziendale e gli obiettivi perseguiti; i collegamenti esistenti tra valori dichiarati, politiche e scelte compiute; 

· il processo seguito per la formazione del bilancio sociale; 

· l'identificazione degli stakeholders, atteso che nessuna categoria di soggetti interessati all'attività dell'azienda può essere esclusa; 

· l'inclusione, ossia la possibilità di dare voce alle singole categorie di stakeholders e la descrizione delle metodologie di indagine e di reporting adottate; 

· la verificabilità delle informazioni attraverso la ricostruzione del procedimento di raccolta, rendicontazione e verifica dei dati e delle informazioni. 

Sono comuni al bilancio di esercizio, ma acquistano comunque una valenza particolare perché sono riferiti a quello sociale, gli altri principi, quali la chiarezza, la completezza delle informazioni, la neutralità, la competenza, la prudenza, la rilevanza e la significatività, la comparabilità, la periodicità, l'attendibilità, la conformità, la l'omogeneità e il criterio del costo.  Ad alcuni di essi verrà dedicata una breve nota di commento.
Chiarezza vuol dire che i lettori del bilancio devono essere posti in condizione di comprendere con facilità le notizie in esso contenute. Il che non significa che eventuali informazioni su questioni complesse, che hanno comunque rilevanza per i destinatari, debbano essere escluse.
Per completezza si intende che le informazioni devono riguardare tutte le categorie di soggetti che hanno interessi nell'azienda o che con essa intrattengono relazioni di scambio. Dal che discende che queste categorie vanno individuate in modo corretto e in via preventiva; che non sono ammesse esclusioni; e che tutte le categorie, tramite loro rappresentanti, devono potere esprimere le loro opinioni.
Neutralità significa informazioni imparziali, nel senso che non devono servire a favorire interessi di parte o antagonisti, e ciò in considerazione del fatto che sono destinate ad una pluralità di interlocutori interni ed esterni e al pubblico in generale.
La competenza riguarda il periodo di riferimento degli accadimenti da prendere in considerazione, che coincide con quello in cui si manife- stano gli effetti sociali. Sono quindi di competenza gli accadimenti che manifestano i loro effetti sociali nell'esercizio.
La prudenza consiste in valutazioni e giudizi credibili, che vanno espressi con riferimento agli eventi definitivamente verificati, evitando comportamenti arbitrari che possono trasfigurare il quadro delle potenzialità sociali dell'azienda.
La rilevanza e la significativa si riferiscono all'impatto che gli eventi considerati hanno effettivamente prodotto nell'ambiente e nella realtà circostante.
Per comparabilità si deve intendere la possibilità di mettere a confronto i bilanci sociali della stessa azienda riferiti a più esercizi, o quelli di differenti aziende del medesimo settore riferiti allo stesso esercizio. I confronti sono di fondamentale importanza nella formulazione dei giudizi, e si possono fare solo se i dati sono omogenei, se riguarda- no periodi di uguale durata, se sono verificabili, se sono stati raccolti e trattati seguendo gli stessi principi e, soprattutto, se la procedura utilizzata è conforme a quella suggerita.
Struttura del bilancio sociale.
Per quanto attiene alla struttura del bilancio sociale si deve osservare che l'esperienza maturata in Italia negli ultimi anni ruota in- torno a due modelli che si differenziano più per l'impostazione metodo- logica che per il contenuto.
Il primo propone un modello rigido di informazioni, e, soprattutto, individua a priori gli interlocutori e gli argomenti sui quali l'impresa deve riferire. Così, in relazione ai lavoratori prevede che siano date almeno le seguenti informazioni essenziali, alle quali è possibile aggiungerne altre: politiche seguite nel campo di sviluppo, delle assunzioni, delle pari opportunità al personale; attività sociali; ripartizione del personale per settore, distribuzione territoriale, età, anzianità, servizi, sesso; comunicazione interna; relazioni industriali: soggetti e regole, conflittualità, assenteismo; formazione e valorizzazione; remunerazione ed incentivazione; attività sanitaria e sicurezza del lavoro.
Il secondo modello, invece, fa discendere il contenuto delle informazioni dalla missione aziendale. Nella quale individua gli obiettivi che l'impresa dichiara di volere perseguire, e per ciascun di essi riferisce qual è stato l'impegno profuso e quali sono stati i risultati conseguiti. E lo fa cercando di coinvolgere i soggetti interessati e rendendo esplicito e verificabile il processo di raccolta delle informazioni e dei dati forniti.
Così, se nella missione si dice che si vuole favorire la partecipazione dei soci alle assemblee che approvano il bilancio, questo proposito si traduce in un obiettivo che viene quantificato: ad esempio, l'aumento delle presenze dal 5 al 10%.  Questo obiettivo, a sua volta, diventa una voce di budget per la quale è previsto un apposito stanziamento, al quale, poi, possono essere collegati una serie di dati e di indicatori sulle presenze previste, su quelle effettive, sulla rappresentatività per categorie.
Se nella missione si dice, invece, che si vogliono assicurare vantaggi esclusivi per i soci, questo impegno si traduce in una voce di programma (che può riguardare ad es., le iniziative di fedelizzazione), alla quale si collega la previsione dell'investimento. Dal programma si passa alla voce di budget che quantifica l'ammontare degli sconti complessivi, e da questa agli indicatori di consuntivo, che riportano la differenza media fra il prezzo di mercato e quello praticato ai soci, il risparmio teorico e il risparmio medio annuo del singolo socio.
Entrambi i modelli presentano pregi e difetti. Ma ciò che è importante è che non sono affatto alternativi. E infatti, nella proposta che il gruppo ha avanzato c'è il tentativo di prendere il meglio che i due modelli offrivano allo scopo di migliorare la funzione informativa del bilancio sociale.
La proposta che è maturata prevede infatti che l'impresa debba comunque riferire sui rapporti intrattenuti con determinati gruppi di soggetti interessati alla sua attività, ma prevede anche che essa debba fornire informazioni anche sugli obiettivi enunciati nella sua missione e nei sui valori di riferimento.
Per arricchire il contenuto informativo del bilancio sociale l'impresa potrà suddividere e scomporre i gruppi dei soggetti interessati e fornire per ciascun sottogruppo informazioni specifiche e particolareggiate.
Così, se la missione aziendale si propone, come si legge negli atti di una cooperativa, di difendere e sviluppare l'occupazione dei soci, di accrescerne la qualificazione professionale; di migliorare costantemente la loro condizione sociale e lavorativa garantendo un ambiente rispettoso della loro salute, della loro integrità, delle loro aspirazioni culturali, civili e di partecipazione cooperativa, il bilancio sociale non potrà non tenerne conto. E alle notizie obbligatorie sulle politiche che l'azienda ha seguito nel campo delle risorse umane, sulla ripartizione di queste ultime per settore, per distribuzione territoriale, per età, per sesso, per anzianità, per stato civile e per quant'altro può contribuire a fornire uno spaccato di questa realtà, dovrà aggiungere altre informazioni su cosa ha fatto per difendere e sviluppare l'occupazione dei soci, visto che questo obiettivo emerge dalla sua missione; e dovrà dire anche quali risorse ha impiegato a questo scopo e quali risultati ha raggiunto.
Per riferire potrà utilizzare grafici, tabelle, commenti esplicati- vi, dati contabili, giudizi degli interessati, insomma tutto ciò che po- trà contribuire a dare informazioni esaurienti. Altrettanto dovrà fare per il secondo obiettivo che la missione ha individuato nel miglioramento della condizione professionale. E il discorso continuerà sulla stessa falsariga per tutti gli obiettivi contenuti nella missione.
Da queste informazioni deve venire fuori un messaggio chiaro, cioè comprensibile a chi legge il bilancio sociale e non ha partecipato alla sua stesura. I terzi, infatti, dovranno formarsi un giudizio sereno sulla coerenza fra obiettivi e comportamenti aziendali.
Contenuto del bilancio sociale.
Il bilancio sociale si articola in in tre parti:
a) la prima dedicata all'identità dell'azienda;
b) la seconda al calcolo del valore aggiunto;
c) la terza alla relazione sociale. Il che non esclude che possano essercene anche altre. Resta fermo il fatto che le tre parti citate devono esserci comunque, in quanto rappresentano il contenuto minimo ed inderogabile, in mancanza del quale il documento non può essere considerato bilancio.  
a) Identità dell'azienda.
L'azienda deve fornire gli elementi che consentano ai lettori di formarsi un'idea quanto più precisa possibile della sua identità, degli obiettivi che persegue e del suo modo di agire. E ciò al fine di consentire loro di maturare un giudizio in ordine alla coerenza del suo comportamento e ai risultati che è stata in grado di raggiungere.
Le notizie sull'identità non riguardano la forma giuridica o la misura del capitale sociale, delle quali peraltro vi è traccia nel bilancio di esercizio, ma si riferiscono all'assetto istituzionale, ai valori di riferimento, alla missione.
L'assetto istituzionale è dato dalla configurazione dei soggetti nel- l'interesse dei quali l'azienda si svolge, dai meccanismi che regolano i contributi che essi apportano all'azienda e dalle ricompense che ne ottengono, dalle modalità di esercizio del governo economico. Le informazioni sull'assetto istituzionale tendono a chiarire com'è ripartito il capitale sociale, a quali gruppi sono riconducibili le partecipazioni, chi è l'azionista di riferimento, com'è formata la maggioranza e com'è rappresentata negli organi di governo, quali sono le caratteristiche del management, che peso hanno i dipendenti negli organi di governo. Questi dati, in larga misura oggettivi e verificabili, fanno di ciascuna azienda qualcosa di unico ed irripetibile.
I valori di riferimento sono i principi etici e deontologici che orientano le scelte strategiche, le linee politiche e i comportamenti operativi di coloro che a vario titolo, e a diverso livello, compiono scelte di gestione. Con i valori di riferimento vanno anche specificati l'orientamento strategico di fondo, le politiche, le azioni e le iniziative, al fine di esplicitare il processo che ha consentito all'azienda di raggiungere determinati risultati.
La missione va definita in modo esplicito, individuando i principi generali dai quali derivano gli obiettivi che l'azienda intende perseguire in relazione al suo oggetto di attività, ai suoi principali stake-holders e alla collettività.
Visti nell'insieme assetto istituzionale, valori di riferimento e missione consentono di effettuare una prima verifica di coerenza fra valori dichiarati, obiettivi perseguiti e struttura dell'azienda.  Nel senso che già a questo livello possono manifestarsi contraddizioni che sono indici segnaletici di una certa importanza. In ogni caso lo sforzo di definizione dell'identità è un forte richiamo per tutti alla coerenza e alla responsabilità.  
b) Calcolo del valore aggiunto.
Il calcolo del valore aggiunto e della sua distribuzione rappresentano la parte contabile del Bilancio Sociale, nella quale vengono riclassificati dati quantitativo-monetari di origine contabile che hanno trovato rappresentazione nel bilancio di esercizio e, segnatamente, nel conto economico.
Dimostrando qual è la misura del valore aggiunto creato, l'azienda riferisce sul contributo che ha dato alla formazione di nuova ricchezza; illustrando come è stato distribuito questo valore essa comunica come, cioè in che misura, i suoi interlocutori hanno attinto a quella ricchezza. Anche questa parte del bilancio consente di effettuare una verifica del comportamento dell'azienda.
Il valore aggiunto viene rappresentato in due prospetti bilancianti: uno riguarda il calcolo; l'altro si riferisce alla ripartizione.
La configurazione suggerita per il calcolo è quella del Valore Aggiunto Globale Netto che si ottiene dalla somma algebrica fra il totale dei ricavi caratteristici, accessori e straordinari, e il totale dei costi intermedi, accessori e straordinari, compreso l'ammortamento.
Il riferimento al Valore aggiunto Globale Netto non è vincolante, considerato che si può fare riferimento anche al Valore Aggiunto Caratteristico e Ordinario, e si possono considerare entrambi sia al lordo che al netto degli ammortamenti.
Nel prospetto di riparto figurano la remunerazione del personale, che viene scissa in remunerazioni dirette, indirette e quote di partecipazione al reddito. Le remunerazioni dirette comprendono i compensi in denaro e in natura, nonché le provvidenze aziendali quali, ad es. la mensa, l'asilo nido, le borse di studio, etc. Tra le remunerazioni indirette figurano i contributi sociali a carico dell'azienda. Risultano inoltre: le remunerazioni del capitale di rischio, che possono essere ulteriormente disaggregate in relazione all'assetto della proprietà; e inoltre: le remunerazioni del capitale di credito, anche queste passibili di suddivisione in relazione alla durata, al tipo del finanziamento e ai soggetti che l'hanno erogato; le remunerazioni alla P.A., che possono essere scisse in relazione agli Enti beneficiari; le remunerazioni all'azienda stessa; le liberalità.
L'introduzione di una parte contenente dati che provengono dalle scritture contabili e dal bilancio di esercizio riduce o elimina il rischio che il Bilancio Sociale sia considerato un documento autoreferenziale o un libro delle buone intenzioni.  
c) Relazione sociale.
La terza parte è dedicata alla relazione sociale che riferisce sui rapporti, non soltanto di scambio, tra l'azienda e i suo interlocutori.
In questa parte l'azienda identifica gli interlocutori con i quali ha intrattenuto rapporti e ai quali il bilancio sociale è rivolto, e per ciascun di essi (gruppo) riferisce quali obiettivi si proponeva di rag- giungere e quali risultati ha effettivamente ottenuto.
Nella proposta avanzata dal "Gruppo bilancio sociale" gli interlocutori sono così individuati: risorse umane (personale), soci, finanziatori, clienti, fornitori, pubblica amministrazione, collettività, ambiente; e sono anche previste le informazioni minime che devono essere fornite. Al- cune di esse sono comuni a tutti gli interlocutori, altre, invece, varia- no in relazione ai gruppi.
Ciascuna azienda può suddividere e classificare i gruppi come ritiene più opportuno in funzione delle esigenze e dell'efficacia espositiva; e può individuare nuovi gruppi.
Oltre alle informazioni essenziali, che rappresentano il comune denominatore, ciascuna azienda deve fornire tutte quelle altre che sono connesse alla sua identità e, in particolare, agli obiettivi enunciati nella sua missione. Per mettere in evidenza la coerenza fra enunciati e comportamento dovrà richiamare i valori di riferimento, l'orientamento strategico di fondo,i piani e i programmi.
Migliorerà il contenuto dell'informazione se riuscirà a coinvolgere i suoi interlocutori, almeno quelli che ritiene fondamentali e privilegiati, e dare ad essi voce nei modi che riterrà opportuni e che, comunque, dovrà rendere noti con chiarezza ed in modo esaustivo. Il giudizio degli interlocutori deve riguardare soprattutto gli esiti gestionali o le performance, ma non si esclude che possano riguardare i cosiddetti assunti valoriali. In ogni caso è necessario rendere espliciti i criteri in base ai quali vengono coinvolti gli interlocutori e il modo in cui vengono consultati direttamente o attraverso selezione e campiona- menti.
Potrà riportare eventuali pareri di terzi incaricati di verificare la qualità del processo e la sua rispondenza con gli assunti metodologici stabiliti a monte. Un compito del genere conduce alla certificazione. Anche se questo specifico argomento verrà affrontato in prosieguo, non si può fare a meno di riconoscere che la valutazione da parte di terzi della correttezza della procedura adottata conferisce attendibilità al bilancio sociale e ne esalta la funzione.
Nella relazione dovranno inoltre essere comprese indicazioni sulla strategia sociale che l'azienda persegue e sugli obiettivi sociali che intende raggiungere. E così, legando passato presente e futuro, il Bilancio Sociale si manifesta, qual è, come strumento di programmazione sociale.  
4.   L'obiettivo che il gruppo si propone di raggiungere è certamente ambizioso, e tutti i suoi componenti sanno che l'approvazione del docu- mento sui principi di redazione costituirà un primo risultato tutt'altro che definitivo. Non solo perché dal quel momento bisognerà raccogliere e tenere conto delle critiche e delle indicazioni che sicuramente verranno, ma anche per il fatto che l'esperienza suggerirà adattamenti e modifiche.
Fra l'altro, il gruppo ha lavorato sui principi generali che riguardano tutte le aziende, non solo le imprese; ed ha già indicato, fra i programmi futuri, la necessità di preparare i documenti particolareggiati per le varie classi di aziende. Primo fra tutti quelle cooperative.
Il lavoro da fare è ancora lungo e complesso e richiederà il contributo di tutti, specie quello che potrà venire dal mondo della cooperazione. Se la risposta non mancherà, come tutto, allo stato, lascia prevedere, sarà possibile compiere ulteriore passo lungo la strada non certo facile del miglioramento dell'informazione aziendale. 


